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(((
Notiziario

Caccia la malinconia dal tuo cuore, allontana dal tuo corpo il dolore, perché la giovinezza e i capelli neri sono un soffio.

 (Qo 11,10)
Giugno - Luglio 2005

GIUGNO 1
Nel tempo che scorre, la nostra vita si annulla. Per ogni cosa c'è il suo momento, il suo tempo per ogni faccenda sotto il cielo. C'è un tempo per nascere e un tempo per morire, un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante … Che vantaggio ha chi si dà da fare con fatica? (Qo 3, 1-2.9). Il bimbo compie gli stessi gesti e dice le stesse parole, l’adolescente lo stesso, così il giovane, l’adulto e l’anziano … nulla appare nuovo sotto il sole.
2

Ecco vidi fra gli inesperti, scorsi fra i giovani un dissennato. Passava per la piazza, accanto all'angolo della straniera, e s'incamminava verso la casa di lei, all'imbrunire, al declinare del giorno, all'apparir della notte e del buio … (Prov 7,7-9). Questo accade anche oggi. Il fascino della straniera, simbolo del piacere furtivo, del sesso libero, della droga, dei fumi dell’alcol … ma guai a parlarne!
Sono così buoni questi ragazzi anche se ogni tanto giocano con la morte!: egli incauto la segue, come un bue va al macello; come un cervo preso al laccio, finché una freccia non gli lacera il fegato; come un uccello che si precipita nella rete e non sa che è in pericolo la sua vita (ivi, 22-23). 

5
Domenica. Chi ci aiuterà a contemplare nei cieli, sulla terra, tra i popoli, in ogni uomo e in noi stessi i segni della redenzione?
Chi ci darà occhi nuovi per contemplare la luce che risplende, l’amore che palpita profondo e delicato, la vita che vince la morte … in una parola Dio?
I divini misteri, che celebriamo la domenica, sono luce che vince le tenebre, come è scritto: Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino (Sal 118,105).
È l’amore umile di Dio che si fa pane e vino nella carne e nel sangue di suo Figlio: Son venuto nel mio giardino, sorella mia, sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi, o cari (Cantico 5,1).

6

La settimana ha il suo ritmo di scuola di filosofia, di Scrittura e dei Padri.

Platone nella Repubblica hai voluto tratteggiare l’ideale della convivenza umana. Noi ti seguiamo nei dibattiti che poni in bocca a Socrate sulla giustizia; ci possiamo stupire con te dell’irruenza di chi sostiene che la giustizia è fondata sulla violenza del più forte.
Non faremo mai il peccato intellettuale di sostenere che ha ragione il violento ma se tu fossi vissuto ai nostri giorni come avresti affrontato i genocidi, i campi di sterminio? Dove avresti collocato la tua polis?

Isaia come sei forte nel tratteggiare le linee della storia! Che quadro tu dipingi dal piccolo regno di Giuda e da Gerusalemme sulla sorte dei popoli!

Tu contempli le leggi poste in seno ai popoli e con la forza dello Spirito della profezia fai emergere il cammino dell’umanità, che troverà la sua pace nell’Emmanuele, il Dio con noi.

Giovanni l’evangelista, tu voli come aquila nel cielo di Dio e contempli il Verbo presso il Padre e il Verbo che si fa carne.

Massimo il Confessore tu ci guidi nei meandri del pensiero teologico  e ci fai contemplare la creazione nel suo modello spirituale e c’inviti a tornare a Dio attraverso la contemplazione del Verbo presente nelle sue creature.
Questi sono i maestri che ogni settimana ascoltiamo per rafforzare il nostro pensiero e renderlo rigoroso nella ricerca della verità.

Nessun uomo deve essere un pappagallo che ripete frasi altrui, ma assimilando il pensiero dei grandi maestri dello spirito, deve volare su ali di aquile (Es 19,4) fin nel profondo dei cieli.

Chi giunge ad amare gli uomini vola alto.
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Scuola di Scrittura. Giobbe ci apre i tesori della sua conoscenza. Il suo caldo e drammatico rapporto con Dio passa attraverso il crogiolo della sofferenza fisica (assai ripugnante) e della sofferenza spirituale (il rifiuto della moglie, le gravi accuse degli amici) per giungere alla contemplazione della creazione come luogo in cui il male non può entrare. Tutto è governato dalle leggi della creazione, che nulla può cambiare.
LUGLIO
1

Gerusalemme. Dal 28 giugno al 9 luglio il parroco è a Gerusalemme con Enrico Piglia. Insieme visitiamo con cura gli scavi archeologici della città soprattutto nell’area adiacente al luogo dove sorgeva il Tempio. Vi è un movimento in Israele che ha un forte desiderio di ricostruire il Tempio per avere un luogo comune a tutto il popolo d’Israele. Per questo vi è una forte tensione con i mussulmani che occupano al spianata dove il Tempio sorgeva.
Gerusalemme, polso e cuore dell’umanità! Lì tutti siamo presenti e qui si sente come batte il cuore dell’intera umanità.

Città in cui si scontrano come in un’onda d’urto l’oriente e l’occidente per placarsi in un silenzio che si apre al mistero di Dio.

Quanti abbiamo vissuto in essa e l’amiamo possiamo dire tante parole, ma la vera parola è il silenzio come premessa dell’ascolto della Parola che esce da Gerusalemme, come dice il profeta Isaia.
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Incontro serale con i giovani di Azione Cattolica che andranno in Terra santa. Giovani attenti e desiderosi di conoscere. L’animo è assorbito da quanto si dice sull’attuale situazione. Dà gioia vedere quest’apertura e desiderio di conoscere. È importante trasmettere ai più giovani salde conoscenze, tratte dal tesoro della tradizione della Chiesa, che speriamo anche noi di arricchire perché sempre ci siano scribi dotti nel regno dei cieli, che sanno trarre dal oro tesoro cose nuove e cose antiche, come dice il Signore al c. 13 di Matteo. 
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Stanco oratorio di sopra. Ci ritroviamo alla sera per celebrare l’Eucaristia assieme alla nuova famiglia che ha acquistato la proprietà, che comprende l’oratorio stesso. Essi vengono da Londra per abitare a Stanco. Si crea subito un clima di simpatia, che speriamo fiorisca in un’amicizia, ricca di frutti.
24
.domenica. Nel pomeriggio saliamo il monte di Stanco per commemorare i caduti dell’ultima guerra. Quest’anno è rappresentato anche il Sudafrica: vi sono autorità civili (i sindaci delle nostre valli, il rappresentante della regione) e militari.
Dopo la celebrazione eucaristica s’innalzano le tre bandiere: del Sudafrica, la nostra e quella europea.

Vedi altrove il testo dell’omelia.

Notizie dalla Terra santa «Un evento rilevante, ma del quale non possiamo dare per ora conto oggettivo e completo, è quello della deposizione del Patriarca ortodosso Ireneos, avvenuta a seguito di una cessione di edifici importanti nella zona di Porta Jaffa agli ebrei, cosa che ha provocato grande scandalo e rivolta nella Chiesa di Gerusalemme. Ma il Patriarca deposto dice di essere stato raggirato e dichiara di essere innocente: in effetti l’inchiesta fatta dall’Autorità Palestinese, che pure ha parte in causa, ha appurato che tali cessioni sono avvenute nella gestione precedente del Patriarcato. La cosa resta controversa, ma la situazione in quella Chiesa è di grande turbamento e malessere, oltre che essere di scandalo davanti alla altre Chiese e agli altri credenti e non credenti di questa Terra Santa» (Dal Taccuino 43 della comunità di Ain Arik).

La presenza a Nassirya. «Con il voto del Senato di proroga sino alla fine dell'anno della presenza militare italiana in Iraq, sono stati stanziati circa 212 milioni di Euro per il mantenimento della presenza militare e 25 milioni di euro per le

cosiddette finalità umanitarie.

Considerando che la provincia di Di Qhar, in cui si trova Nassiryia, ha una popolazione di 900.000 abitanti (circa  150.000 famiglie), la spesa per la presenza militare corrisponde ad un buono stipendio mensile (280 dollari) per ogni famiglia. Una spesa ingente, se paragonata alle condizioni economiche della popolazione irachena e che può dare l'idea di quanto di positivo, per la sicurezza della vita quotidiana, si potrebbe fare se questi fondi invece che alle spese militari fossero destinati direttamente alla ricostruzione e agli aiuti umanitari.

I fondi destinati a ciò invece ammontano a solo un decimo della spesa militare, in gran parte saranno spesi in Italia per programmi di formazione (con un costo di migliaia di euro per corsista), musei virtuali (con il decreto attuale vengono stanziati altri 2 milioni, sugli 800.000 stanziati precedentemente ben 150.000 sono stati utilizzati per la realizzazione di un CD dimostrativo), spese di ambasciata (3 milioni, tra cui un terzo stanziamento per il consolato di Bassora, mai aperto), e-government (2 milioni, che saranno intascati da due aziende italiane), aggiornamento tecnologico (gestito dal gruppo Trevi, già destinatario di contratti di ricostruzione).

Solo 4 milioni di euro saranno destinati alle attività di "Cooperazione Civile-Militare" del contingente italiano a Nassiryia, ma dei 50 progetti finanziati precedentemente con lo stesso ammontare, secondo il sito del ministero della Difesa, nessuno è stato completato. 

Continuiamo a pensare che per la sicurezza degli iracheni e la ricostruzione del paese altre sono le azioni necessarie (in particolare favorire il processo politico indipendente interno per scongiurare la guerra civile) e altro il modo di utilizzare i quasi 40 milioni di euro al mese spesi attualmente per fare la guardia al petrolio dell'ENI» (“Un ponte per...Associazione Non Governativa di Volontariato per la Solidarietà Internazionale”).
Omelia sul monte di Stanco

In questa domenica ci siamo radunati sul monte di Stanco per commemorare i caduti della guerra ultima in particolare i 502 sudafricani caduti su questo monte.

Per la prima volta era presente una delegazione sudafricana . Abbiamo celebrato l’Eucaristia e poi vi è stata l’alzabandiera delle tre bandiere (italiana, sudafricana ed europea) e poi vi è stata la commemorazione delle vittime.
È qui riportato il testo dell’omelia.

Grizzana, domenica 24 luglio 2005

Nella prima lettura il giovane re Salomone viene invitato dal Signore a chiedere quello che secondo lui il Signore gli deve donare per essere re.

Di fronte a tale proposta il re, che si dichiara giovane e piccolo, chiede un solo dono: saper giudicare il popolo del Signore, in mezzo al quale egli sta, e di saper discernere il bene dal male per non condannare l’innocente e assolvere il malvagio.

Viene spontaneo dire di quanto abbiano bisogno coloro che governano di un simile dono!

Là dove noi vediamo violati i diritti fondamentali della persona umana e aggirata la legge sia a livello nazionale che internazionale comprendiamo bene quanto sia importante il dono di saper emettere sentenze giuste e di non alterare la giustizia, sapendo discernere con chiarezza il bene dal male.

Quel bene e quel male che non si perdono nei meandri del pensiero umano cadendo spesso nel relativismo, ma quel bene e quel male che ineriscono al tessuto quotidiano dell’esistenza dei popoli e di ciascuno e che si traduce quindi nella pace, che come insegna la divina Scrittura, è abbondanza dei beni necessari alla vita, convivenza serena e ritmi di vita tranquilli, espressi nell’immagine del sedersi sotto il proprio fico o al fresco del pergolato della propria vite.

Di questo si preoccupava il re Salomone nel chiedere questo dono a Dio e la parola del re piacque al Signore che gli concesse un tale dono.

Noi oggi siamo su questo monte, sul quale già da diversi anni noi saliamo per fare memoria.

Oggi con noi è presente una delegazione sudafricana; siete sempre stati presenti nella nostra memoria e oggi siete con noi per stringere insieme un patto di amicizia che tende a quella pace, che vuole annullare le stesse premesse della guerra.

Questi vostri giovani, che sono diventati anche nostri perché qui hanno versato il loro sangue, c’invitano con il grido della loro vita, troppo presto stroncata, a tendere tutti alla pace.

Con quale affetto noi rivolgiamo loro il nostro ricordo assieme alla nostra gente uccisa, immolata in un olocausto che ha coinvolto persone, famiglie e intere comunità!

Vorremmo ricordare anche coloro che con nobile ideale si consacrarono alla liberazione della nostra terra e vorremmo oggi avere una memoria purificata dal perdono per le tante atrocità che furono commesse e il cui sangue ancora grida.

Noi non vogliamo aprire ferite che ancora in tanti di noi sono presenti ma solo tendere con un cuore pieno di speranza verso la pace.

Salomone si interpreta uomo di pace.

Così siano coloro che amano la pace e la costruiscono secondo la beatitudine pronunciata da Gesù sul monte: Beati i costruttori di pace perché saranno chiamati figli di Dio (Mt 5,).

Ma ancora vi è un’assenza in questa assemblea, che s’incentra attorno al Signore che per noi si è immolato, e che è divenuto la nostra pace proprio attraverso quel sacrificio che ancora oggi si rende qui presente tra noi. L’assenza di cui parlo è quella del popolo, che allora ci era nemico e che oggi non lo è più, la nazione tedesca.

Speriamo che un giorno potremo tutti trovarci in questi luoghi che furono di morte per aprirci al dono di quella vita, che con grande impeto sempre vuol vincere la morte.

Vorremmo dire un’ultima parola, accogliendo l’invito di Gesù nel santo Evangelo: «Avete capito tutte queste cose?», gli dicono: «Sì».

Speriamo anche noi di aver capito e di aver colto il messaggio in quel silenzio dello spirito, in quel rapporto profondamente umano con avvenimenti, persone e luoghi prima che esso sia interpretato entro i canoni di una visione storica, filosofica e politica.

Questa sera, al lieve mormorio di queste fronde, che si sono curvate su questa terra, come per cantare un ultimo canto ai nostri morti, sappiamo anche noi trarre dal tesoro del nostro cuore cose nuove e cose antiche, obbedendo all’invito di Gesù, che, attraverso il racconto delle parabole appena terminato nel testo evangelico, ci ha voluto rivelare cose nascoste sin dalla fondazione del mondo.

Là dove il silenzio scende nel cuore dell’uomo e forse lacrime silenziose scendono dai suoi occhi, là si fa buono il cuore e da uomini di pace nasce il messaggio ricco di cose nuove e di cose antiche.

Certo, ogni disciplina, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

(Eb 12,11)
LA SCUOLA DI FILOSOFIA

La lettura del primo libro della Repubblica di Platone trova in Soren Kierkegaard nel suo Sul concetto di ironia una mirabile sintesi.
Del contenuto di questo Libro I cercherò ora di dare un sunto completo quanto bisogna e stringato quanto posso. Socrate e Glaucone ,sono scesi al Pireo per assistere alle feste «bendidie». Tornando, il vecchio Cefalo li invita a casa sua. Socrate accetta, ed ecco avviarsi una conversazione tra i due. Questa parte piace per il suo tono leggiadro‑idillico. Socrate ringrazia il vecchio di volersi intrattenere con lui; in effetti, chi ha già per gran parte percorso il cammin della vita, tanti lumi avrà inevitabilmente da dare a chi ci sta per metter piede appena. Prendendo spunto dal patrimonio non irrilevante che Cefalo ha in parte ereditato, in parte rammassato, Socrate attira l'attenzione sulla dirimenda questione se giustizia sia in generale verità e rimborso dei debiti, oppure se non si diano casi in cui il rimborso diventa ingiusto (come nel caso di uno che, avendo ricevuto una spada da un amico in pieno possesso delle sue facoltà mentali, gliela rendesse quando quelle siano venute a mancargli). Qui Cefalo smette e lascia proseguire agli altri. Polemarco, suo figlio ed erede («l'erede della discussione»), riprende il filo. Avanza la tesi: «ridare a ciascuno ciò che gli è dovuto è giusto» la precisa così, che il giusto sta nel fare il bene degli amici e il male dei nemici, e spiega il «dovuto» come «lo spettante a ciascheduno». Questo termine, «lo spettante», dà modo a Socrate di sviluppare tutta una scepsi
 desunta dal mondo della conoscenza, e così, mentre si mostra che dare a ciascuno «lo spettante» è affar di competenza, il territorio della giustizia si vede assegnare confini assai più ridotti. Dopodiché gira la cosa intera in modo tale che la giustizia viene a servire solo nei casi in cui non ci si serve di una cosa, e dunque viene a servire solo nell'inservibile. Trasimaco se n'è stato sin qui muto ma in attesa impaziente dell'occasione per scoppiare, e adesso si scaglia su Socrate come un matto furioso addirittura, e solo dopo aver sfogato la sua rabbia per tutte quelle frottole, afferma: «e io sostengo che la giustizia non è altro che l'utile del più forte». Allora Socrate finge sconcerto, ma dopo qualche celia apposta per sviare l'attenzione di Trasimaco dalla questione principale, adotta la stessa tattica che tanto successo aveva ottenuto contro Polemarco. Socrate ripara nuovamente sul terreno della conoscenza. Qui è il termine «più forte» a far da pietra di scandalo. Se appunto lo si intende come il più potente, indipendentemente che si pensi con ciò a una persona singola o al potere dello stato, essendo in ambo i casi le leggi dello stato congegnate comunque solo in vista dell'interesse proprio, allora potrebbe ben darsi che le leggi, stante la fallibilità del legislatore, concorrano non al bene del più potente, ma al suo danno. Questa obiezione deve comunque cadere, ritiene Trasimaco, se si considera che, come un medico non è medico per ciò in cui sbaglia ma per ciò in cui fa giusto, così anche un legislatore nel senso vero del termine saprà dare leggi tali da essere veramente congegnate in vista del vantaggio suo proprio. Trasimaco parla pertanto non di un governante generico, ma di chi e governante in senso stretto, anzi strettissimo. Eppure, e proprio quest'accezione sensu eminentiori del concetto ad offrire a Socrate l'opportunità di un dubbio ulteriore, che cioè per l'arte di governo non debba andare allora altrimenti da ogni altra arte, quand'è praticata nella sua verità: ogni considerazione estranea le sarà sconosciuta, si atterrà con ferrea costanza al suo oggetto e dunque nemmeno ammiccherà al profitto. Così lontano aveva Socrate spinto la cosa, ed è difficile contestare la giustezza del suo giudizio sull'andamento dell'esame: «la definizione della giustizia si era completamente rovesciata», quand'ecco Trasimaco, colto da un nuovo attacco di rabbia, evacuare come un ossesso in monologico farfuglio un nuovo torrente di quelle che Socrate chiamerebbe impertinenze, e la cui sostanza è: quando parla di fare ingiustizia, non intende in piccolo, al contrario, più grandiosa è l'ingiustizia che si fa, e più perfetta è, più vantaggiosa per chi la fa. Terminata codesta diatriba, vorrebbe andarsene, ma gli astanti glielo impediscono. Socrate torna alla sua concezione di prima, e mostra come si debba concepire ogni arte nella sua tensione ideale, estirpare la malapianta della teleologia
 finita che vuole attecchirvi. Ogni arte ha il suo scopo specifico, il suo utile, il quale altro non è dal soddisfare il bisogno di coloro che sono affidati alla sua cura. Trasimaco mantiene la sua tesi, e chiarisce in più che giustizia è solo dabbenaggine, e ingiustizia senno. Socrate lo muove ora a statuire che ingiustizia è sapienza e virtù. Poi orienta la sua analisi in particolare sulla tesi che ingiustizia è sapienza, e mediante alcune analogie tratte dalla sfera della conoscenza di nuovo stana Trasimaco dal paradosso audace dietro cui s'era trincerato. Il giusto non vorrà di certo avere più del suo pari, bensì dell'ingiusto; l'ingiusto vuole avvantaggiarsi sul giusto come sull'ingiusto. Un artista vuole tampoco avvantaggiarsi su un suo pari, bensì su chi artista non è; e cosi un medico e, in generale, chi è competente. L'incompetente invece vuole avvantaggiarsi su chi è competente come su chi non lo è. Dunque, il giusto è saggio e buono, l'ingiusto dissennato e cattivo. Naturalmente adesso la cosa è in carreggiata, e il seguito di questo Libro non è davvero avaro nel predicare della giustizia tutto il bene possibile. Tali predicati comunque sono più descrizioni dal di fuori, da riguardare come una sorta di mandati di cattura che possono aiutare uno sulle tracce del ricercato, ma non contengono determinazioni concettuali. Mettono pertanto sì in movimento il pensiero, epperò lo lasciano pencolare nell'astratto senza acquietarlo con una pienezza positiva. Quando perciò alla fine Socrate vuole far ratificare il risultato a Trasimaco: «Mai dunque, benedetto Trasimaco, l'ingiustizia dà più profitto della giustizia», così a quest'ultimo si può in un certo senso perdonare la risposta beffarda: «Ebbene, Socrate, disse, sia questo il tuo banchetto per le Bendidie ». Socrate d'altronde ha troppo sott'occhio il percorso della conversazione per non notare il carattere alquanto desultorio
 dell'intero procedimento. E difatti chiude con l’osservazione: «Ho fatto come quei golosi che arraffano e assaggiano le portate man mano che vengono servite, prima di avere assaporato bene la precedente. Cosi, a mio parere, prima ancora‑di aver trovato la soluzione al problema di quello che è la giustizia, l'ho lasciato perdere è mi sono messo anch'io a esaminare se è vizio e ignoranza o‑ sapienza e virtù. Quando poi si finì col dire che l'ingiustizia offre maggior profitto della giustizia, non ho saputo trattenermi dal passare da quell'argomento a questo. E cosi, dopo tutto il nostro grande discorrere, mi succede ora di non saperne nulla; e se non so quello che è la giustizia, ancora meno saprò se è o non è una virtù, e se chi l'ha in sé è o non è felice» (par. 354 b).

(1. continua)
� scepsi filos. [av. 1852; dal gr. skepsis, der. di skeptomai "osservo, rifletto"] esame critico costante degli oggetti della conoscenza i cui principi vengono messi sistematicamente in dubbio, escludendo la possibilità di pervenire a una conclusione definitiva. (De Mauro).





� teleologia [1821; dal lat. mod. teleologia, 1728, comp. del gr. telos "fine" e di –logia "–logia"] + filos., sc.uman. … finalismo (De Mauro)..





� desultorio [1639; dal lat. desultoriu(m), der. di desulire, var. di desilire "saltar giù"] che salta, che si muove a salti | fig., irregolare, incoerente „ (De Mauro).
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